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L 'analisi e II giudizio sulla gravità della situazione 
economica e sociale sono essenziali al momen
to di Impegnative decisioni politiche. Gravità 
può apparire termine Improprio, quando II pae-

• • • se dà segni di prosperità e benessere e le stati
stiche registrano aumento del consumi. Né pare emer
gere una estesa disperazione e protesta. Tuttavia, die
tro questi dati, vi sono estese e sempre più acute discri
minazioni sociali, di cui bisogna essere attenti interpre
ti, per superare la passività che va subendo la sinistra. 

In primo luogo la disoccupazione. Che oggi è una 
condizione solo in parte di totale mancanza di lavora 
mentre è fatta prevalentemente di redditi bassi e incer
ti, di precarietà di occupazioni casuali, di mancanza di 
prospettive. Condizione che dilaga, con una previsio
ne di aumento del tasso per l'88 al 12%, con li doppio 
nel Sud. La disoccupazione preme come un ricatto 
che blocca le retribuzioni reali, da anni ormai, almeno 
nel settori produttivi, dove lavorano milioni di lavora
tori, mentre cresce la produttività. 

Ma vi è sul plano politico un fatto nuovo. Negli anni 
passati queste condizioni sociali sono state imposte 
come la soluzione del problemi dell'economia. Oggi 
nemmeno nellaConflndustrla vi è la fiducia che un'afta 
disoccupazione e una conseguente politica del redditi, 
severa almeno per quanto riguarda I lavoratori, bastino 
per consentire sviluppi produttivistici e alti profitti, e 
per frenare il deficit pubblico. E l'attuale Indirizzo go
vernativo, nel provvedimenti già assunti e nella propo
sta di •finanziaria», spinge verso una recessione e una 
ripresa Inflazionistica, e aggrava la qualità del deficit 
pubblico. Non per caso, la Banca d'Italia e gli istilutl di 
ricerca dell'economia hanno lanciato un allarme. 

I è nel paese, e viene alimentata, una acquie
scenza rispetto ai dati più gravi. Ma certi dati 
economici, e l'Incapacità del governo di farvi 
fronte, spaventano davvero. Ne basti uno: 
nell'88 la somma degli Interessi da pagare per il 

debito pubblico sarà più alta di tutto l'aumento del 
prodotto lordo Interno. 

SI spera ancora In una via di uscita almeno transito
ria nana direzione tradizionale. Inasprire ulteriormente 
la politica del redditi; Imporre una stretta più forte del 
bilancio pubblico aumentando ulteriormente le entra
le fiscali e contenendo di più le spese correnti e gli 
Investimenti. Oli appelli in questo senso non sono 
mancali. Ma sarebbe una linea ancora più recessiva, 
nemmeno risolutiva del deficit pubblico, Una politica 
cosi restrittiva Implica Infatti alti tassi di Interesse, Ma 
nel bilancio pubblico la «arte del deficit al netto degli 
Interessi va riducendosl ormai da anni, e ne è la com
ponente minore (un terzo), mentre la parte costituita 
dagli Interessi ne è componente principale e sempre 
maggiore, In conseguenza appunto dell alto livello del 
tassi ancora cresciuto nel luglio scorso. 

La consapevolezza e la denuncia della gravità della 
situazione e delle politiche in atto sono essenziali per 
una iniziativa rivolta a cambiare politica, che è urgente, 

, « che dava avere II carattere di una alternativa. 
La manovra fiscale in atto mantiene al prelievo il 

'"' carattere prevalente di tassa esosasull'owupazlone e 
<u| lavoro, mentre fa crescere le Imposte Indirette con 

" una conseguente sollecitazione Inflazionistica. Un alto 
livello dei tassi di Interesse - nel debito pubblico e nel 
credito - è una limitazione creditizia, agisce con una 
stretta sull'economia e aggrava la voce principale del 
deficit pubblico, L'alternativa è una riforma listale che 
riduca sostanzialmente e organicamente II prelievo 
contributivo sul lavoro, limitando cosi ogni spinta Infla
zionistica delle Imposizioni Indirette; e che elimini au
tomaticamente Il drenaggio fiscale. E un accordo ope
rativo e programmatico, fra Tesoro, Banca d'Italia e 
banche, per una riduzione del tassi di interesse, che 
Sostenga le attività economiche e dia sollievo al debito 
pubblico. 

E un'alternativa che deve replicare al calo, In atto da 
du« anni, degli Investimenti pubblici, In generale e 
particolarmente nel Mezzogiorno, e al previsto calo 
dagli Investimenti privati. Va combattuto e superato un 
treno all'Investimento pubblico che non è solo deter
minato da inelflclenza, ma dal tipo di blocco politico 
che filtra e gestisce I finanziamenti. E una ripresa del
l'Investimento privato passa dalla riapertura di capitoli 
di politica Industriale, e anche nel campi dell'agricoltu
ra e del servizi, e del finanziamento a tali politiche. 
Capitoli che sono stati esclusi dallo scatenamento neo-
liberista degli ultimi anni, con un conseguente indebo
limento di capacità occupazionale, di efficienza e di 
competitività di parti Importanti dell'economia. 

Sono politiche espansive che possono aprire nel
l'Immediato problemi nel deficit pubblico, ma che so
no anche la via giusta per risolvere in prospettiva questi 
stessi problemi. Non ci sono scelte senza rischio, in 
economia come in politica. 

Il quadro cosi Indicato non è esauriente ma delinea 
come su punti essenziali si presentino alternative non 
eludibili nella politica economica. L'Isolamento al qua
le si cerca di costringere I comunisti, il peso della 
sconfitta elettorale e gli elementi di sfiducia che ha 
Indotto, si combattono con l'impegno per queste alter
native, con un'Iniziativa forte nel paese e nel Parla
mento. 

.La Fiat in campo nella guerra dell'etere 
Grandi manovre con la De, il Psi e la Rai 
che possono sconvolgere il sistema delle comunicazioni tv 

*» 

Agnelli e De Mita allo stadio di Avellino l'altra domenica durante la partita con il Napoli 

Agnelli strìnge Berlusconi 
con l'accordo di De Mita 
Una improvvisa convocazione nell'ufficio di Misasi 
di tutti i de della Rai che contano: un lungo e 
spesso aspro incontro tra i consiglieri de e Manca, 
presente Agnes; una difficile telefonata tra Cesare 
Romiti e Manca; il gruppo Berlusconi che per la 
prima volta vede seriamente minacciata la sua po
sizione dominante e attacca la Fiat: la seconda 
rivoluzione dell'etere è alle porte. 
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storia potrebbe coirmi 
esattamente otto giorni fa, 
nella tribuna d'onore dello 
stadio Partenio di Avellino, al 
piedi del monte omonimo. Si 
giocava il derby campano Ira 
Avellino e Napoli e in tribuna 
sedevano fianco a fianco 
Gianni Agnelli e Ciriaco De 
Mila. L'avvocato - si dice - ha 
di questi capricci quando vuol 
mostrare II suo disappunto 
per le prove mediocri dei ra
gazzi bianconeri. Sarà anche 
cosi. Ma volete davvero che 
l'avvocato e De Mita non se le 
siano scambiale due paroline 
sul Teli! e sul terremoto che 
l'ingresso della Fiat sta provo
cando nel sistema televisivo? 
D'altra parte, un anno la Gior
gio Fattori, amministratore 
delegato del gruppo Rizzoli-
Corsero, aveva parlato chiaro: 
•Dateci un anno di tempo an
cora per rimarginare le ferite e 
poi vedrete». Tanto per dare 
una Idea degli sconvolgimenti 

«à. 

225&MA-
montecarlo nella raccolta del
la pubblicità televisiva, un set
tore sin qui dominato da Ber
lusconi, 

Se è vero; dunque, che han
no di che temere altri potenta
ti delle comunicazioni come i 
3ruppi Caracciolo e Monda-

ori o Raul Gardinl, In realtà 
chi vede modificata di colpo 
la propria prospettiva è il 
gruppo Berlusconi. Diamo 
uno sguardo al recente passa
lo. Un anno fa, all'incirca, il 
{iruppo pilotato da Silvio Ber-
usconl accarezzava la spe

ranza di avere la sospirata di
retta per via amministrativa, 
senza dover passare per le 
forche caudine di una legge 
contenente norme antitrust. E 
probabile che questa eventua
lità fosse legata al tentativo -
peraltro fallito - di trovare un 
compromesso con la De, 
provvedendo Berlusconi ai 
salvataggio di Euro Tv, il Cir

ene il gruppo controllato dalla culto di Calisto Tanzi, grande 
Fiat può determinare nel siste- amico_dl De Mita. Ministro 
ma della comunicazione -
una volta uscito dalla forzata 
paralisi e recuperata una certa 
agilità di movimento - ecco 
alcune cifre relative alla pub
blicità, il terreno chiave per 
determinare gli equilibri di 
forza, la Rizzou-Corsera conta 
di chiudere il 1987 con un fat
turato intorno ai 520 miliardi; 
un decimo del fatturato globa
le, con un incremento di 100 

delle Poste era allora ancora 
Antonio Cava. Al quale toccò 
di gelare Berlusconi con una 
drastica dichiarazione, che 
segnò - probabilmente - il 
naufragio dell'ennesimo ten
tativo di annodare un dialogo 
tra la Fininvest e piazza del 
Gesù: •Berlusconi non avrà la 
diretta finché non sarà stata 
rimossa la sua posizione do
minante nel settore delle tv 

miliardi rispetto al 1986, per il private». Di quella breve sta-
1988 si conta su un incremen- gione al gruppo Berlusconi re
to superiore al 30%. Ma, atten- sto, tuttavia, un risultato im

portante: l'accordo con Tele-
spazio - impossibile senza II 
placet dì Dava - per utilizzare 
ponti radio e canali del satelli
te Intelsat ai lini delle trasmis
sioni in diretta. Basterebbe 
una aulorizzdzlone del mini
stro oggi, perché domani ciò 
si verificasse: sul piano tecni
co alle reti di Berlusconi non 
manca niente. Oppure, baste
rebbe che - come vogliono 
ampi settori socialisti, soste
nuti da qualche frangia de - ' 
Tiri, che controlla Telespazlo, 
acquisisse il controllo e inge
stione degli Impianti di tra
smissione; all'Istituto di Prodi 
sarebbe trasferito il potere di 
decidere chi può accedere al
la diretta, 

Ma, a disianza di un anno, 
l'accordo con Telespazio ser
ve alle reti di Berlusconi sol
tanto per i collegamenti di 
servizio, mentre scende in 
campo un concorrente della 
potenza della Fiat; che sceglie 
l'alleanza con una tv estera -
Telemontecario - per poter 
usufruire della diretta e del
l'Eurovisione; nella cui orbita 
potrebbe finire la neonata 
Odeon Tv del costruttore Ro
magnoli, presso la quale ha 
trovato finalmente pace Euro 
Tv. 

Per vie Indirette c'è, in que
sti giorni, uno scambio di ac
cuse durissime tra Fiat e grup
po Berlusconi e l'uno accusa 
l'altra di essere «oltre la leg
ge». In verità, se con Telespa
zio il gruppo Berlusconi porta 
avanti la sua tradizionale poli
tica delle «forzature», dei fatti 
compiuti, la Rat utilizza l'inge-

§nena societaria per aggirare 
ivieti presenti e futuri. 
Ma non è soltanto questa 

singolare e speculare posizio
ne rispetto alla legge che uni
sce i due aspri contendenti di 
oggi. Berlusconi e Fiat sono 
uniti da un altro possibile de
stino comune e, a questo pun
to, il discorso ci riporta alle 
falde del Partenio. La Rai -
come azionista al 33% di Tele
spazio, potrebbe chiedere 
I invalidazione dell'accordo 

con Berlusconi e sbarrare la 
strada alla concessione della 
diretta in virtù di un patto di 
maggioranza tra De e Psi e, 

Suindi, al di fuori di una legge 
I regolamentazione per l'in

tero sistema. Potrebbe farlo 
persino presentando denun
cia alla magistratura - come 
ha suggerito il presidente del 
collegio sindacale, Raffaele 
Delfino - poiché quell'accor
do viola probabilmente la leg- , 
!|e IO dei 1985, chelmpohe al-
e tv private dj Jfqrt modificare 

i lóro strumenti di trasmissio
ne. Ma la Rai potrebbe far va
lere anche i diritti che vanta 
con il socio di maggioranza di 
Telemontecario, il network 
brasiliano Rede Globo, sbar
rando la strada alla Rat. «Inve
ce - osserva Antonio Bernardi 
- consigliere d'amministrazio
ne della Rai - la sensazione 
precisa è che de e socialisti 
vogliano mettere la sordina a 
tutto: su Telespazio e Tele
montecario incontriamo resi
stenze affinché si prendano 
iniziative nette, pubbliche, 
che abbiano esiti concreti, 
che insomma facciano eserci
tare alla Rai il ruolo e il peso 
che essa potrebbe avere nel 
mercato». 

Ma perché la maggioranza 
del consiglio Rai nicchia su 
Telespazio e Telemontecario? 
Tre giorni dopo la partita di 
Avellino, nel tardo pomerìg
gio di mercoledì scorso, tulli i 
big de di viale Mazzini sono 
convocati nell'Ufficio di Ric
cardo Misosf, Tra i de non 
mancano diversità di opinio
ni, ma alla fine si decide su 
una serie di questioni. Su Tele
montecario la parola d'ordine 
è di non infastidire la Rat: una 
posizione del tutto opposta a 

3uella che viene assunta a via 
el Corso, da dove si preme 

su Manca perché la Rai eserci
ti I suol diritti e blocchi la Fiat. 
Se ne ha conferma giovedì se
ra, quando i consiglieri de -
presente Agnes ̂ s i incontra
no a lungQ*con Manca, doven
dosi discutere all'indomani 

proprio di Tetespazio e Tele
montecario. Il primo compro
messo tra De e Psi frutta una 
lettera di Manca a Telespazio, 
per contestare l'accordo con 
Berlusconi; il mandato a Man
ca e Agnes perché se ne dol
gano, di quell'accordo, col 
ministro Mammt, con l'Ili e 
con la commissione di vigilan
za; un comunicato su Tele
montecario per piantare una 
bandierina e non di più: bada
te, dice la Rai, che so di avere 
dei diritti e che mi riservo di 
esercitarli. 

Ma come e quando?-E del . 
tutto evidente che si opera per 
prendere le decisioni non a 
viale Mazzini, in consiglio; ma 
nella tribuna d'uno stadio, 
nell'ufficio di Misasi, a via del 
Corso. La De sa che l'ingresso 
della Fiat è i) primo vero incu
bo per Berlusconi, una opera
zione che può ridimensionare 
•sua emittenza» e ridurla a più 
miti consigli. Il Psi cerca di 
contrattare la presenza delta 
Fiat, chiedendo qualcosa -
evidentemente la diretta subi
to - per il gruppo Berlusconi. 
L'uno e l'altra hanno fretta di 
chiudere. Non temono tanto 
la legge alla quale sta lavoran
do il ministro Mamml. Temo
no soprattutto la prossima 
sentenza della Corte costitu
zionale che potrebbe delegit
timare 1 network privati; temo
no che lo scontro Fiat-Berlu
sconi possa sfuggire al loro ar
bitrato. Nei prossimi mesi, da 
un accordo di potere Dc-Psi 
potrebbe derivare un grande 
baratto con Fiat e Berlusconi. 
Ne nascerebbe - lo schema 
già circola a viale Mazzini - un 
sistema televisivo attraverso 
decreti, autorizzazioni mini
steriali, leggi stralcio e rinno
vo della convenzione tra Stato 
e Rai così congegnato: 2 reti 
alla Fiat, 2 a Berlusconi con la 
diretta per entrambi; al servi
zio pubblico la possibilità di 
fare pubblicità soltanto su due 
delle sue ire reti. E il consiglio 
di amministrazione Rai? Sarà 
invitato a chiudere in un cas
setto le pratiche Telespazio e 
Telemontecario. 

Intervento 

Sanità «dei manager» 
per contrabbandare 

nuove clientele 

S i è dato giusta
mente grande 
nsalto alla pro
posta avanzata 

» — • da Donai Cattin 
approvata dal Consiglio dei 
ministri. Quotidianamente 
sottolineata dagli operatori 
e dagli assistiti, la crisi della 
sanità aspetta da tempo in
terventi politici di raziona
lizzazione e di cambiamen
to. La riforma della riforma 
annunciata in questi giorni, 
tuttavia, è un provvedimen
to all'altezza delle aspettati
ve che lo hanno generato? 
Sembra proprio di no. L'im
pressione che si trae dalla 
lettura dei comunicati e dal
le dichiarazioni del ministro 
della Sanità è piuttosto quel
la di un provvedimento pre
so per fare impressione su 
una opinione pubblica diso
rientata e confusa. Per evi
tare che il giudizio sul disa
stro si trasformi in giudizio 
sui personaggi che T'hanno 
determinato boicottando a 
tutti i livelli la riforma attri
buendo alla legge la colpa 
di chi non è stato capace di 
realizzarla. Evitando accu
ratamente però, ancora una 
volta, di proporre rimedi uti
li ne) breve o nel medio ter
mine. 

Si rifletta, per rendersene 
conto, sulla cornice In cui la 
proposta é stata presentata. 
Collegandola ad una Finan
ziaria in cui si parla della sa
nità come di una fonte di 
spesa esagerata e senza 
controllo, Donai Cattin sot
tolinea innanzitutto la ne
cessità di risparmiare e di 
•controllare la spesa». Di
menticando che la spesa sa
nitaria italiana calcolata sul 
prodotto Interno lordo non 
è soltanto inferiore a quella 
degli altri paesi occidentali, 
è addirittura in diminuzione 
negli ultimi anni. Dimenti
cando che la sottostima ri
petuta pervicacemente dal 
governo dal 1979 ad oggi è 

,«W!»Ja,ra|k^ r i d i l l a 
attuazione incompleta della 
riforma e di una mancanza 
di trasparenza della spesa. 
Nascondendo insomma la 
testa nella sabbia, carne si 
diceva un tempo facessero 
gli struzzi, per non farsi ve
dere. Ed inventando cosi, 
senza alcun timore del ridi
colo, delle fantomatiche 
•agenzie finanziarie» da af
fiancare alle riegtoni per 
orientarne e controllarne la 
spesa finendo per mettere 
hi moto, in questo contesto, 
un gioco sostanzialmente 
perverso: utile certamente 
ad aumentare le spese de 
agenzie andranno pagate) e 
la confusione (chi governe
rà le agenzie? Chi ne nomi
nerà ì responsabili? Che po
teri avranno sul piano pro
positivo?). Ma incapace co
munque per definizione, 
finché le cose stanno come 
stanno dal punto di vista 
della programmazione fi
nanziaria, di diminuirle. 

Si rifletta ancora sulla 
proposta di Donai Cattin a 
proposito di Informatizza
zione del sistema sanitario e 
di controllo dei tempi di en
trata in ospedale e di acces
so ai servizi. Si tratta di Ini
ziative apparentemente ra
gionevoli e destinate a col
pire la fantasia del grande 
pubblico. La riforma, sugge

risce il ministro, si era di
menticata dei cittadini ma
lati ed io intervengo in loro 
favore. Informatizzazione e 
regolamentazione degli ac
cessi al servizi tuttavia pote
vano e dovevano essere de
cise da molti anni, possono 
esserlo ancora, all'Interno 
di quel piano sanitario na
zionale che Donat Cattin e I 
suol predecessori hanno 
sempre evitato di scrivere. 
Provvedimenti di questo ti
po, voglio dira, non chiedo
no riforme della riforma, 
Nascondere la propria re
sponsabilità (con migliala di 
morti e sofferenze enormi 
in più, perchè di questo si 
tratta) attribuendola ad una 
legge dello Stalo che i mini
stri avrebbero dovuto attua
re é un atto vile, politica
mente o moralmente Inac
cettabile. 

S i può discutere, 
certo, di altre 
proposte del mi
nistro del tipo di 

• K H quella che rida 
competenza alle Province 
in tema di igiene e profilassi 
o di quelle che «liberano» i 
grandi ospedali dal toro 
rapporto con le unità sanita
rie locali, personale sanita
rio da un rapporto diffidi» 
con le altre categorie del 
pubblico impiego. SI posso
no «vere senza scandalo 
idee diverse su proposte di 
questo genere di cui il Par
lamento dovrà comunque 
discutere. Quello che un 
governante non dovrebbe 
mai permettersi, tuttavia, è 
l'atteggiamento sprezzante 
assunto da Donat Cattin nei 
confronti di una opposizio
ne che ha insistito per anni, 
senza ricevere mai risposta 
di merito, sulla necessiti 
del piano sanitario naator» 
le e sulla possibilità di risol
vere per quella visi prokie-
mi di lunztonamento della 
macchina sanitaria di cui 
Donai Cattin si accorge sola 
oggi. Quello che non do
vrebbe permettersi mal nes
suno, Infine, meno che mal 
un ministro, è il linguaggio 
approssimativo usato nei 
confronti dei manager, del
la loro funzione, dei proble
mi relativi alla loro forma
zione. Rilevare un difetto di 
capacità manageriale e dire 
che esso va risolto lascian
do al loro posto le stesse 
persone «tonnate sul cam
po», con gli stipendi più alti 
consentiti dal rapporto pri
vatistico che il ministro si 
propone di attivare significa 
una cosa sola: prendere In 
giro la gente. 11 che è fatto 
in buona fede forse da una 
persona il cui carattere im
pulsivo è noto da tempo ma 
che si propone soprattutto 
come lo sviluppo coerente 
e pericolosissimo di una tra
dizione ormai consolidata, 
Come era forse giusto atten
dersi dall'esponente di un 
partito che ha sempre Ir» 
•nato sul campo della coso 
pubblica ì suoi quadri di 
piccolo e grande cabotag
gio e che mai aveva avuto, 
tuttavia, lino ad oggi la spu
doratezza di date ad un si
stema di clientele e sparti
zioni la qualifica di «scuola 
di formazione per mana
ger». 
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s a Le rivelazioni dell'ex ca
po della Cia, Casey, ora pub
blicate anche in Italia, stimo
lano altre letture del genere. E 
noi abbiamo avvertito l'irresi
stibile desiderio di leggere 
una recentd pubblicazione di 
Michael Ledeen. Chi é costui? 
E un insigne professore ameri
cano, amico strettissimo degli 
ex segretari di Stato Haig e 
Klssinger, uomo dei servizi se
greti Usa e italiani, collega sti
mato dello stimatissimo Fran
cesco Pazienza (temporanea
mente in carcere) e di Udo 
Gelll (spontaneaente recluso 
in Svizzera), consulente e pro
tettore di eminenti personalità 
della De e del Psi come Picco
li e Claudio Martelli, stimato 
collaboratore della Casa Bian
ca e a sua volta estimatore di 
chi prima dell'attuale Inquili
no stava a palazzo Chigi. Fran
cesco Pazienza in una delle 
sue tante deposizioni, davanti 
ai giudici, ha detto che un 
giorno, negli anni In cui viag
giava con gli aerei del Sismi 
(Servizio di sicurezza milita
re), andò a Torino «onde por
tare a Roma Michael Ledeen 
(agente Zeta-Tré) colà arriva

to da Washington per portare 
un messaggio all'avvocato 
Agnelli da parte di Klssinger». 
Come si vede il professore fa
ceva anche il postino e per la 
bisogna usava aerei dello Sta
to italiano. Ledeen e Claudio 
Martelli si incontrarono, nel 
febbraio 1981, alla cerimonia 
di insediamento di Reagan. 
Erano gli anni in cui Craxi cer
cava affannosamente un ac
creditamento alla Casa Bianca 
e II professore costituiva un 
tramite ambito. Infatti nello 
stesso febbraio l'«Avontil» 
pubblicò un'intervista all'a
gente Zeta-Tré di due pagine e 
lo presentò come «uno dei più 
noti e giovani politologi ame
ricani». Tuttavia II nuovo capo 
del Sismi, generale Martini, 
nell'agosto del 1984, davanti 
alla commissione parlamenta
re di controllo sul servizi se
greti, definì II professore un 
«mestatore» e chiese di non 
farlo più entrare In Italia. In 
verità l'agente Zeta-Tré non 
veniva nei nostro paese solo 
per fare il postino di Klssinger 
e Agnelli. Il suo nome girava 
solo quando si leggeva di vi
cende sporche come quelle 
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che hanno contornato l'assas
sinio di Moro, l'attentato al 
Papa e altre cose del genere. 
Fatta questa breve presenta
zione del professore vi segna
lo che il libro a cui ho fatto 
cenno ha un titolo: «Lo zio 
Sam e l'elefante rosso» e un 
sottotitolo che ci dice che 
tratta la «storia della sinistra 
Italiana dal dopoguerra a oggi 
vista attraverso I documentfrl-
servatl della Cia e dei servizi 
segreti». La casa editrice, que
sto è un particolare da tenere 
presente, è quella di Massimo 
Pini, uomo di fiducia di Craxi, 
prima alla Rai e ora all'lri, do
ve si trova per comprovata ca
pacità manageriale. Non è dif
ficile capire cosa c'è dietro 
questa storia della sinistra che 

pubblica corte della Cia note e 
meno note, ma lette con la 
lente di un losco personaggio 
che viaggia nel mondo dello 
spionaggio, della corruzione e 
della provocazione. Appunto 
come diceva il generale Marti
ni un «mestatore». E difficile 
raccontare tutto ciò che è 
scritto nel libro. Il filo però è 
chiaro: gli Usa attraverso la 
Cia hanno usato armi lecite e 
Illecite per bloccare il Pel. Le 
armi sono state efficaci se
condo il professore quando 
erano usate da uomini decisi e 
forti come Klssinger e Rea
gan; lo erano meno quando le 
usavano mollacchioni come 
Carter. Per giustificare ogni 
nefandezza, Il Pei è descritto 
come un'associazione eversi

va con due facce, una legale e 
una clandestina e «paramilita
re che Togliatti di fatto co
mandava». Negli anni 70 il Pei 
di Berlinguer è descritto come 
padre e complice delle Briga
te rosse. Ma, dice Ledeen, 
«l'affare Moro accelerò 11 de
clino del Pel» Come si vede 
tutto poi si chiarisce. Dal libro 
abbiamo appreso che le infor
mazioni sui Pei, negli anni 
40-50, venivano date all'am
basciata Usa e ai servizi ameri
cani, «con rapporti estrema
mente particolareggiati, dai 
carabinieri e dalla De». Si par
la della De di De Gasperi e di 
Sceiba, che sempre secondo 
Il professore ottenne dagli Usa 
per le elezioni 500.000 dolla

ri. Non sapevamo che aveva 
anche un servizio informazio
ni per la Cia. Questa conce
zione mercantile della politica 
non si esaurisce negli anni 
M0-'50. L'agente Zeta-Tré ci 
informa che la Cia ha conti
nuato, continua e continuerà 
a pagare con «oculatezza» gli 
amici fidati. Non bisogna inve
ce più pagare i traditori e gli 
smidollati. E non bisogna so
prattutto pagare gli ingrati co
me la De «che pur avendo a 
lungo goduto degli aiuti ame
ricani e diventata quasi total
mente Incontrollabile». Quel 
«quasi» è un gioiello. E chi e 
oggi Invece controllabile? Un 
vero indovinello. Ma veniamo 
agli interlocutori del professo
re e dei suoi padroni. Pietro 
Nenni è descritto come un fal
lito e un miserabile «finanziato 
dal russi». Con lui il Psi «sem
plicemente non era in grado 
di alzare una barricala antico
munista». Si riferisce agli anni 
del centrosinistra. E II profes
sore commenta: «Stando cosi 
te cose bisognava convenire 
con Reinhard e Horsey (due 
funzionari Uso): fu un enore 
finanziare la partecipazione 

del Psi al governo». I soldi dati 
invece al Psdì furono un buon 
investimento, dice sempre il 
professore, per «aiutale De 
Gasperi» nel 1947-'48; ma Sa-
ragat è considerato un inetto 
perchè non seppe fare un par
tito socialdemorcatlco di 
massa. Ma attenzione: nell'a
rea socialista, dice l'agente 
Zeta-Ire, tutto cambiò «quan
do Craxi prese le redini del 
Psi, avviando una politica 
estera decisamente occiden
tale e una intema razional
mente riformista». Conekj. 
(tendo il professore scrive che 
•Washington non dovrebbe 
esitare ad ajir»BSÌ«e ancora 
le forze democratiche» e che 
a tale scopo «negli Usa è stato 
creato un Fondo nazionale 
per la democrazia». Fondo e 
scritto nel libro con la etle 
maiuscola per non creare 
equivoci sul suo vero signifi
cato. Cioè bisogna usare non 
solo i fondi Cia, ma altri che 
possano venire - è detto «sen
za ipocrisie» - da operazioni 
tipo Lockheed, ingiustamente 
criminalizzate, dice sempre 
Ledeen, dalla commissione 
Church. Chi saranno 1 bene»-
clan del nuovo Fondo? 
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